
Il cantante Assaf è l’ultima vittima
della  guerra  contro  la  cultura
palestinese
Ramzi Baroud

11 gennaio 2021- ArabNews

Perché  le  autorità  israeliane  odiano  il  cantante  palestinese
Mohammed  Assaf?  Avi  Dichter,  parlamentare  della  Knesset  nel
partito  di  destra  Likud,  ha  annunciato  questo  mese  che  sarà
revocato il permesso speciale di Assaf per entrare nella Cisgiordania
occupata.
Assaf, originario di Gaza, ora vive con la sua famiglia negli EAU
[Emirati  Arabi  Uniti,  ndtr.].  È  diventato  una  celebrità  nel  2013
quando ha vinto il  talent show “Arab Idol”.  La sua performance
vincente della canzone “Raise Your Keffiyeh” ha suscitato un raro
momento di unità in tutte le comunità palestinesi. Mentre pubblico,
giudici e milioni di arabi ballavano con lui, Assaf ha conquistato il
centro della scena a Beirut, offrendo alla cultura palestinese di dar
nuovamente prova del suo valore come strumento politico che non
può essere ignorato.
Da allora, Assaf ha cantato di tutto quello che è palestinese: dalla
Nakba, la catastrofica perdita della patria palestinese, all’intifada e
al dolore di Gaza, a ogni altro simbolo culturale palestinese.
Nato e cresciuto nella Striscia di Gaza, ha sperimentato in prima
persona l’occupazione militare israeliana, parecchie guerre terribili
e, naturalmente, l’assedio tuttora in corso. Entrambi i genitori sono
rifugiati, la madre viene da Beit Daras [città a nord est di Gaza
svuotata dei suoi abitanti dalle milizie sioniste nel 1948, ndtr.] e il
padre da Beir Al-Saba [l’attuale Be’er Sheva, principale città del
Negev,  ndtr.].  L’abilità  del  giovane  di  andare  oltre  il  doloroso
vissuto della sua famiglia e restare ciononostante dedito ai valori
culturali della sua società, merita alcune riflessioni e molte lodi.
L’annuncio di Dichter che ad Assaf sarà impedito di ritornare in
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patria non è così scandaloso come potrebbe sembrare. La guerra di
Israele contro la cultura palestinese è vecchia quanto Israele stesso.

Negli ultimi settant’anni, Israele ha dimostrato la sua capacità di
sconfiggere militarmente i palestinesi e persino interi eserciti arabi
e inoltre, con l’aiuto dei suoi benefattori occidentali, è riuscito a
dividere  i  palestinesi  in  gruppi  rivali,  spezzando  nel  contempo
l’unita  araba  sulla  Palestina.  I  palestinesi  sono  stati  divisi
geograficamente e isolati in tanti spazi ridotti nella speranza che
ogni collettività avrebbe poi sviluppato aspirazioni diverse basate su
priorità  politiche  completamente  differenti.  Di  conseguenza  i
palestinesi sono stati assediati a Gaza, trattenuti in zone segregate
in Cisgiordania e Gerusalemme Est, in comunità economicamente
marginalizzate  all’interno  di  Israele  e  dispersi  nella  “shatat”
(diaspora).
Persino i  palestinesi  della  diaspora,  alcuni  diventati  più volte di
seguito  rifugiati,  sopravvivono  in  contesti  politici  su  cui  hanno
pochissimo controllo. I palestinesi dell’Iraq, per esempio, si sono
trovati a dover fuggire all’inizio dell’invasione americana di quel
Paese nel 2003; la stessa cosa è successa prima in Libano e poi in
Siria.

I continui tentativi israeliani miranti a distruggere la Palestina si
sono  anche  spostati  dalla  sfera  fisica  a  quella  virtuale,  facendo
pressioni  per  censurare  le  voci  palestinesi  sui  social  e  persino
rimuovendo dai menù delle linee aeree i riferimenti alla Palestina.
Naturalmente niente di tutto ciò avviene per caso, dato che i leader
israeliani capiscono che la distruzione della Palestina, tangibile e
presente,  deve  essere  accompagnata  dalla  distruzione  dell’idea
palestinese, l’insieme di valori culturali e politici che garantiscono la
sua coesione e continuità nelle menti di tutti i palestinesi, ovunque
essi siano.
Dato che la cultura si basa su una miriade di forme di espressione,
Israele  ha  dedicato  molta  energia  e  molte  risorse  a  eliminare
espressioni  culturali  palestinesi  che permettono alla  Palestina di
esistere, nonostante le divisioni politiche, le divisioni fra arabi e la
frammentazione  geografica.  Ci  sono  numerosi  esempi  che



dimostrano ampiamente l’ossessione della dirigenza israeliana per
sconfiggere la  cultura palestinese.  Come se l’obliterazione fisica
della Palestina nel 1948 non fosse abbastanza, i politici israeliani
inventano costantemente nuovi modi per rimuovere ogni rimanente
simbolo di cultura palestinese e araba.
Nel 2009, per esempio, il governo di destra israeliano ha avviato il
processo per cambiare i nomi dall’arabo all’ebraico su migliaia di
cartelli  stradali.  E  nel  2018  la  “legge  dello  Stato-Nazione”,
apertamente  razzista,  ha  degradato  lo  status  della  lingua araba.
Ma questi  esempi  sono stati  solo  l’inizio  della  guerra israeliana
contro la cultura palestinese. I fondatori di Israele erano consci dei
pericoli  che la cultura palestinese poneva per la sua capacità di
unificare il popolo palestinese dopo la pulizia etnica di circa due
terzi della popolazione dalla loro patria storica.

Una  lettera  ufficiale  mandata  a  Yitzhak  Gruenbaum,  il  primo
ministro degli Interni israeliano, gli ordinava di cambiare i nomi di
villaggi e regioni palestinesi recentemente spopolati con alternative
in ebraico. “I nomi tradizionali devono essere sostituiti dai nuovi …
dato che, in una anticipazione del rinnovamento dei nostri giorni
come erano anticamente, per vivere la vita di un popolo sano con le
sue radici nella terra del proprio Paese, noi dobbiamo cominciare
con la  fondamentale ebraicizzazione della  sua carta geografica,”
affermò. Subito dopo, fu creata una commissione governativa con il
compito di cambiare nome a tutto ciò che era arabo palestinese.

Un’altra  lettera,  scritta  nell’agosto  1957  da  un  funzionario  del
ministero degli  Esteri israeliano, sollecitava il  Dipartimento delle
Antichità a velocizzare la distruzione delle case palestinesi svuotate
durante la Nakba. “Le rovine dei villaggi e dei quartieri arabi o gli
isolati  di  edifici  che  sono  rimasti  vuoti  dal  1948  risvegliano
connessioni sgradevoli che causano considerevole danno politico,”
scrisse. “Devono essere spazzati via.”

Per Israele,  cancellare dalla memoria la Palestina e strappare il
popolo  palestinese  dalla  storia  della  loro  patria  è  sempre  stata
un’impresa di valore strategico. Spostiamoci velocemente all’oggi e
la macchina ufficiale israeliana resta dedita alla  stessa missione



coloniale.  L’accordo firmato nel  2016 fra il  governo israeliano e
Facebook per porre fine alla “istigazione ” palestinese online ha lo
stesso obiettivo: zittire la voce del popolo palestinese.
La  cultura  palestinese  è  stata  molto  utile  alla  lotta  del  popolo
palestinese. Nonostante l’occupazione israeliana e l’apartheid, gli
ha dato un senso di continuità e coesione, tenendolo legato ad un
senso collettivo di identità.
L’annuncio  di  Israele  che  vieterà  a  un  cantante  palestinese  di
ritornare  e  quindi  di  esibirsi  per  i  palestinesi  che  vivono  sotto
occupazione  non  è,  dal  punto  di  vista  israeliano,  per  niente
scandaloso. È un altro tentativo di interrompere il flusso naturale
della cultura palestinese che, nonostante la perdita della Palestina
stessa, è forte e concreto, come sempre lo è stato.

Ramzy  Baroud  è  giornalista  e  direttore  di  ‘The  Palestine
Chronicle’.  È  autore di  cinque libri.  Il  suo ultimo è “These
Chains  Will  Be  Broken:  Palestinian  Stories  of  Struggle  and
Defiance in Israeli  Prisons” [Queste catene saranno spezzate:
storie  palestinesi  di  lotta  e  sfida  nelle  carceri  israeliane]
(Clarity  Press,  Atlanta).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto  OCHA  del  periodo  22
dicembre 2020 – 4 gennaio 2021
Il 26 dicembre, in seguito al lancio di due razzi, da Gaza verso Israele, le
forze israeliane hanno effettuato una serie di attacchi aerei sulla città di
Gaza, provocando il ferimento di tre palestinesi, tra cui una bambina di
sei anni, e significativi danni a strutture civili adiacenti.
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Secondo fonti ufficiali israeliane, gli attacchi aerei avevano come obiettivi una
struttura sotterranea ed un sito utilizzati per la fabbricazione di razzi. Le
strutture civili danneggiate includono due scuole, due manifatture, un ospedale,
una moschea, tralicci per l’energia elettrica ed una conduttura per l’acqua; i
danni a quest’ultima hanno interrotto l’approvvigionamento idrico a 250.000
persone circa. I razzi palestinesi erano stati intercettati in aria e non avevano
provocato ferimenti di israeliani, né danni. Da metà agosto scorso, questo è il
primo scontro con feriti e danni materiali importanti.

Nelle aree [di Gaza] adiacenti la recinzione perimetrale e in zone di mare
al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
d’avvertimento in almeno 45 occasioni. In un episodio separato, accaduto al
largo della costa di Rafah, le forze navali egiziane hanno aperto il fuoco verso una
imbarcazione palestinese, arrestando tre pescatori. Nessuno di questi episodi ha
provocato feriti. In queste aree, di solito, le sparatorie si svolgono per imporre
restrizioni di accesso.

Il 1° gennaio, un palestinese di 24 anni è stato colpito al collo da un
proiettile sparato da un soldato israeliano e, al momento, è paralizzato;
egli aveva cercato di impedire il sequestro di un generatore elettrico privo
dell’autorizzazione richiesta da Israele. L’episodio è avvenuto ad Ar Rakeez:
una delle 14 Comunità di pastori dell’area di Massafer Yatta (a sud di Hebron) i
cui residenti sono a rischio di trasferimento forzato poiché l’area è stata designata
da Israele come zona “chiusa” e destinata all’addestramento dei suoi militari.

In Cisgiordania, scontri scoppiati durante operazioni israeliane di ricerca-
arresto, condotte nei pressi di due ospedali, hanno provocato il ferimento
di due palestinesi, tra cui una donna incinta, e l’interruzione delle attività
ospedaliere [seguono dettagli]. In un episodio verificatosi il 27 dicembre, nella
città di Ramallah, due persone, che stavano nel cortile di un ospedale, sono state
colpite da proiettili di gomma sparati dalle forze israeliane dall’esterno; è stata
danneggiata anche un’ambulanza. Il 4 gennaio, nella città di Tulkarm, in un altro
episodio, le cui circostanze rimangono poco chiare, le forze israeliane sono
entrate in un ospedale ed hanno lanciato granate stordenti.

In Cisgiordania, in scontri con forze israeliane, sono rimasti feriti altri 89
palestinesi, compresi 16 minori [seguono dettagli]. Quarantasei feriti si sono
avuti vicino al villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante le reiterate proteste



contro le attività di insediamento colonico, tra cui la creazione di un nuovo
insediamento avamposto [non autorizzato da Israele]. Altri 30 palestinesi sono
rimasti feriti nella comunità di Al Karmel, nel sud di Hebron, durante la
demolizione di una casa. Nella città di Nablus, Beituniya e Al Bireh a Ramallah, e
nei Campi profughi di Aqbet Jaber (Gerico) e Ad Duheisheh (Betlemme),
operazioni israeliane di ricerca-arresto hanno innescato scontri con palestinesi,
11 dei quali sono stati feriti. Degli 89 feriti, 65 sono stati curati per inalazione di
gas lacrimogeni, 13 sono stati colpiti da proiettili di gomma, sei sono stati
aggrediti fisicamente e cinque sono stati colpiti con armi da fuoco.

Il 24 dicembre, nel villaggio di Tura (Jenin), forze israeliane hanno
arrestato un palestinese sospettato dell’omicidio di una donna israeliana,
il cui corpo era stato ritrovato il 20 dicembre, vicino all’insediamento di
Tal Menashe. Secondo le autorità israeliane, l’uomo ha confessato di aver ucciso
la donna per motivi nazionalistici. In relazione a questo episodio sono stati
arrestati anche altri quattro palestinesi.

Il 3 gennaio, vicino al villaggio di Deir Nidham (Ramallah), una donna
israeliana, che transitava in auto, è stata gravemente ferita da una pietra
lanciata da un palestinese. Successivamente, le forze israeliane hanno
condotto una serie di operazioni di ricerca nel villaggio, arrestando nove
palestinesi, tra cui, secondo quanto riferito, il presunto aggressore. Secondo fonti
israeliane, in Cisgiordania, in ulteriori episodi di lancio di pietre, tre israeliani
sono rimasti feriti e 14 veicoli israeliani hanno subito danni.

A motivo della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele,
sono state demolite o sequestrate trentaquattro strutture palestinesi
provocando lo sfollamento di 22 persone e creando ripercussioni su oltre 170.
Tutte le strutture prese di mira, tranne due, e tutti gli sfollamenti sono stati
registrati in Area C, interessando 12 Comunità palestinesi. Le due strutture
sopraccitate sono state demolite in Gerusalemme Est dagli stessi proprietari per
evitare maggiori spese e multe.

In due episodi distinti, le forze israeliane hanno spianato con i bulldozer
terreni agricoli e sradicato circa 850 alberi di proprietà palestinese, con
la motivazione che la terra è dichiarata [da Israele] “terra di stato”
[seguono dettagli]. Vicino al villaggio di Al Jab’a (Betlemme) sono stati rasi al
suolo circa 1,5 ettari di terreno e sono stati sradicati 350 ulivi e 150 viti, minando



i mezzi di sussistenza di almeno tre famiglie. Nella Comunità beduina di An
Nuwei’ma Al Fauqa (Gerico), durante una demolizione, le forze israeliane hanno
sradicato 350 ulivi.

In diversi episodi, palestinesi sono stati colpiti da pietre o attaccati in
altro modo da aggressori ritenuti coloni israeliani. In due episodi distinti,
avvenuti a Gerusalemme Est e Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), un ragazzo e un
uomo sono stati aggrediti fisicamente e feriti. Nei villaggi di At Tuwani (Hebron),
Huwwara e Jalud (Nablus) e Kifl Haris e Sarta (Salfit), coloni hanno lanciato
pietre e danneggiato veicoli, case e ulivi; nell’ultima di tali località gli aggressori
hanno lanciato una granata assordante all’interno di una casa, senza provocare
feriti. In tutta la Cisgiordania sono stati registrati decine di casi di lancio di pietre
contro auto palestinesi; in tre degli episodi sono stati danneggiati veicoli. A
quanto riferito, alcuni di questi episodi si sono verificati durante proteste di coloni
per la morte di un ragazzo israeliano in un incidente d’auto: l’auto si era
schiantata mentre era inseguita dalla polizia israeliana [che sospettava che gli
occupanti avessero lanciato pietre contro auto palestinesi]. Alcune di queste
proteste hanno comportato scontri tra coloni e polizia israeliana.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 5 gennaio, vicino all’incrocio di Gush Etzion (Hebron), il coordinatore della
sicurezza di un insediamento israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese che,
secondo quanto riportato da media, aveva tentato una aggressione con coltello.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Il  vaccino  per  il  COVID-19:
un’altra  brutta  faccia
dell’apartheid israeliano
Yumna Patel

28 DICEMBRE 2020 – Mondoweiss

La distribuzione del vaccino per il COVID-19 illustra perfettamente il
sistema dell’apartheid di Israele.

Quasi 400.000 israeliani sono già stati vaccinati contro il coronavirus e nelle prossime settimane
altre decine di migliaia sono in procinto di esserlo.

Israele è stato uno dei primi Paesi al mondo ad iniziare a distribuire il vaccino per il COVID-19
alla  sua popolazione e,  secondo Our World in  Data  [Il  nostro mondo in cifre,  ndtr.],  edito
dall’Università di Oxford, è attualmente il secondo al mondo per numero di vaccinazioni pro
capite.

Secondo i media israeliani il ministero della Sanità di Israele intende vaccinare già nel corso di
questa settimana 100.000 israeliani al giorno e il primo ministro Benjamin Netanyahu si è spinto
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a sostenere che Israele sarà fuori pericolo “entro poche settimane”.

 

Il  mese  scorso  Israele  si  è  assicurato  8  milioni  di  dosi  del  vaccino  Pfizer,  sufficienti  a  coprire
quasi la metà della popolazione di 9 milioni di israeliani, poiché ogni persona necessita di due
dosi. Tra coloro che hanno il diritto di ricevere il vaccino dal governo israeliano ci sono i quasi 2
milioni di cittadini palestinesi di Israele.

Tuttavia, gli oltre 5 milioni di palestinesi che vivono sotto il controllo dell’occupazione israeliana
nella Cisgiordania occupata, a Gerusalemme est e nella Striscia di Gaza, non sono autorizzati a
ricevere il vaccino.

Le disparità tra i palestinesi che vivono sotto l’occupazione israeliana e i cittadini israeliani sono
costanti, semplicemente un dato di fatto della vita quotidiana in Israele e Palestina – le leggi che
favoriscono gli israeliani rispetto ai palestinesi e i sistemi che discriminano fortemente questi
ultimi sono all’ordine del giorno e ampiamente documentati.

Il sistema di apartheid in base al quale Israele opera all’interno del territorio occupato, tuttavia,
non potrebbe essere meglio dimostrato come nel caso del vaccino per il COVID-19: chi ottiene o
no il vaccino è una semplice questione di nazionalità.

“Dobbiamo in primo luogo essere molto chiari: con l’occupazione militare in Cisgiordania e con
l’effettivo controllo israeliano di Gaza Israele è legalmente obbligato dal diritto internazionale a
provvedere alla loro [dei palestinesi] assistenza sanitaria”, ha riferito a Mondoweiss la dott.ssa
Yara Hawari, analista capo redattrice di Al -Shabaka: The Palestinian Policy Network [organo di
informazione che sostiene il dibattito sui diritti e l’autodeterminazione dei palestinesi, ndtr.].

“Israele  è  legalmente  obbligato  a  fornire  quel  vaccino  ai  palestinesi  sotto  occupazione.
Sappiamo  che  [Israele]  non  lo  ha  fatto”,  dice,  aggiungendo  che  Israele  attribuisce  tale
responsabilità  all’ANP  [Autorità  Nazionale  Palestinese]  quale  fornitore  dei  servizi  per  i
palestinesi.

“Ciò costituisce una preoccupazione concreta“, riferisce Hawari a Mondoweiss. “Sappiamo che,
se assegnato alla sola ANP, probabilmente sarà un processo molto lento.

Il “de-sviluppo” del sistema sanitario palestinese

A differenza del governo israeliano, l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) non è stata in grado di



garantire la quantità di vaccini necessaria per trattare gli oltre 3 milioni di palestinesi che vivono
in Cisgiordania e i 2 milioni di palestinesi che vivono nella Striscia di Gaza.

Mentre i funzionari dell’ANP hanno sostenuto di attendersi l’inizio dell’acquisizione dei vaccini
nel corso delle prossime due settimane tramite l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS),
hanno [anche] affermato che potrebbero passare mesi prima che il vaccino venga distribuito alla
popolazione.

Ancora non si conosce il tipo e la quantità di vaccini che i palestinesi riceveranno, poiché per la
fornitura  essi  fanno  molto  affidamento  sulle  donazioni  internazionali,  e  il  governo  palestinese
non  ha  la  capacità  infrastrutturale  per  conservare  vaccini  come  quello  Pfizer  alle  basse
temperature  richieste.

Nel frattempo, i palestinesi continuano a vivere tra periodi interminabili di isolamento, mentre il
virus  imperversa  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati,  con  tassi  giornalieri  di  infezione
dell’ordine delle migliaia e tassi di mortalità giornaliera a doppia cifra.

Hawari  sostiene  che  l’incapacità  dell’Autorità  Palestinese  di  procurarsi  e  immagazzinare  i
vaccini, insieme al suo precario sistema sanitario, è una conseguenza dei decenni di danni che
l’occupazione israeliana ha arrecato alle infrastrutture palestinesi.

“C’è  questo  ricorrente  luogo  comune  secondo  cui  la  ragione  per  cui  il  sistema  sanitario
palestinese o altri  servizi  come l’istruzione sono inefficienti  e non stanno facendo il  loro lavoro
sarebbe legata all’incompetenza da parte del popolo palestinese o della sua cultura – questa
opinione secondo cui essi sarebbero stupidi e non in grado di governare “, dice Hawari.

“Ovviamente non è così.  Il  regime israeliano ha sistematicamente preso di  mira il  sistema
sanitario  palestinese  e  ha  contribuito  al  suo  de-sviluppo“,  afferma.  “I  palestinesi  sono  stati
costretti  a  fare  affidamento  ad  aiuti  esterni  e  gli  è  stato  impedito  di  essere  autosufficienti  da
parte dell’occupazione [israeliana], con la compiacenza della comunità internazionale.

L’esempio  più  lampante  di  ciò,  afferma  Hawari,  è  Gaza,  dove  il  sistema  sanitario  è  da  anni
sull’orlo  del  collasso e  non è stato in  grado di  resistere ad anni  di  bombardamenti  e  offensive
israeliane.

“Da anni gli  ospedali  di  Gaza non sono in grado di  occuparsi  di  ferimenti  e malattie.  Non
potevano farcela prima del COVID, e ora il COVID ha esasperato la situazione rendendola dieci
volte peggiore “.

L’apartheid in funzione



Mentre  i  palestinesi  che  vivono  sotto  l’occupazione  israeliana  in  Cisgiordania  e  Gaza  non
riceveranno vaccini dal governo israeliano, le centinaia di migliaia di coloni israeliani che vivono
illegalmente in Cisgiordania vengono vaccinati ogni giorno.

Gli attivisti palestinesi e i loro sostenitori hanno lanciato l’allarme per la forte disparità tra chi
viene vaccinato e chi no, affermando che questo non è altro che apartheid.

Quando si parla di cose come il vaccino per il COVID-19, “sembra esserci una falsa distinzione
tra Israele e Palestina”, dice Hawari. “In realtà si tratta di un’unica entità in cui le persone [che si
trovano] all’interno di quello spazio vengono trattate in modo diseguale.”

“Esiste un’enorme quantità di rapporti reciproci tra le popolazioni, ma livelli di potere totalmente
squilibrati”,  prosegue  Hawari,  indicando  le  decine  di  migliaia  di  lavoratori  palestinesi  che
lavorano ogni giorno all’interno di Israele e delle colonie.

“L’economia  israeliana  fa  affidamento  su  quella  [forza  lavoro].  Riceveranno  anche  il  vaccino?”
domanda. “In caso contrario ciò rappresenterebbe un rischio per Israele. Siamo popolazioni
totalmente interconnesse, come avviene nelle popolazioni coloniali “.

“È necessario fornire il vaccino a tutti e non dovrebbe esserci un’eccezione per la Palestina.
Qualcuno lo  ha detto perfettamente:  non saremo al  sicuro finché tutti  non avranno accesso al
vaccino. Questo non è un virus che conosce confini”.

Per  quanto  alcuni  funzionari  israeliani  abbiano ventilato  la  possibilità  di  fornire  in  caso  di
necessità alcuni vaccini all’Autorità Nazionale Palestinese, Hawari ammonisce di non lasciarsi
ingannare  dalle  false  manifestazioni  di  generosità  di  Israele,  affermando:  “Sappiamo  che
presenteranno tale mossa come un grande atto di benevolenza e di cooperazione internazionale,
ma essi non soddisferanno nemmeno i requisiti minimi previsti dal diritto internazionale”.

Hawari sottolinea il fatto che nel bel mezzo della pandemia i palestinesi hanno “visto molto poco
dal regime israeliano in termini di aiuti e sostegno ai palestinesi e alla loro lotta contro il virus. E
quando  finalmente  si  sono  coordinati  per  consentire  forniture  provenienti  da  donazioni
internazionali, ciò è stato elogiato come una meravigliosa forma di cooperazione, quando è il
minimo che gli si possa chiedere”.

“Abbiamo visto Israele fare ciò per decenni – Israele viene costantemente elogiato per aver
permesso  ai  malati  di  cancro  di  Gaza  di  recarsi  a  Tel  Aviv  per  il  trattamento,  ma
fondamentalmente –  dice  –  essi  stanno imponendo l’assedio  che impedisce a  centinaia  di
abitanti di Gaza di ottenere le cure necessarie”.



“È un girare intorno molto abile su qualcosa che dovrebbero fare, ma che non fanno.”

Oltre alle domande sul destino dei palestinesi dei TPO riguardo l’arrivo del vaccino, attivisti
palestinesi  e  organizzazioni  per  i  diritti  hanno  espresso  preoccupazione  per  la  potenziale
emarginazione delle comunità palestinesi in Israele in occasione della pratica della vaccinazione.

All’inizio della pandemia organizzazioni come Adalah [Centro legale per i diritti delle minoranze
arabe in Israele, ndtr.] hanno criticato il governo israeliano per aver emarginato le comunità
palestinesi in luoghi come Gerusalemme est, dove gli ambulatori per i test sul coronavirus erano
scarsi o addirittura inesistenti.

Hawari è certa che “assisteremo di nuovo a quei comportamenti” durante la procedura delle
vaccinazioni.

“È ancora presto e il vaccino è appena uscito, ma se osserviamo la programmazione, [Israele] li
distribuirà [i vaccini] negli ambulatori. E sappiamo che, naturalmente, nei villaggi e nelle città
palestinesi del ’48 [cioè in territorio israeliano, ndtr.] il sistema sanitario è privato, quindi ci sono
meno ambulatori e operatori sanitari, per cui – afferma – in quelle aree le procedure saranno più
lente”.

“Sarà facile per il governo israeliano ignorarlo e dire ‘ogni cittadino israeliano è trattato allo
stesso  modo’,  ma  se  guardiamo  alla  geografia,  quelle  comunità  palestinesi  sono  state
volontariamente  ignorate  riguardo  le  strutture  sanitarie,  gli  ambulatori,  e  altre  istituzioni
essenziali”.

La Palestina e il sud del mondo

Mentre decine di Paesi in tutto il mondo, come Israele, Stati Uniti, Regno Unito e Paesi dell’UE
iniziano a distribuire i loro vaccini alla popolazione, luoghi come la Palestina e altri Paesi del
“Sud del mondo” sono rimasti indietro.

Anche prima che i vaccini arrivassero sul mercato, le Nazioni ricche hanno cominciato a fare
scorta dei più promettenti vaccini contro il coronavirus. Secondo organizzazioni come Amnesty
International e Oxfam si stima che, nonostante ospitino solo il 14% della popolazione mondiale,
le Nazioni ricche abbiano già acquistato il 54% delle scorte totali dei vaccini più promettenti al
mondo.

Amnesty  International  ha  affermato  che  entro  la  fine  del  2021  le  Nazioni  più  ricche  avranno
acquistato dosi di vaccino sufficienti per “vaccinare l’intera popolazione tre volte”, mentre circa
70 Paesi poveri “saranno in grado di vaccinare contro il COVID-19 solo una persona su dieci”.



“Ciò che sta accadendo a livello globale è fortemente esplicativo delle disuguaglianze strutturali
che  esistono  in  tutto  il  mondo”,  afferma  Hawari.  “Luoghi  come  Gaza,  dove  è  persino  difficile
mantenere i requisiti sanitari di base e il distanziamento sociale, dovrebbero avere la priorità al
fine  di  prevenire  la  diffusione.  Ma  ovviamente  non  avranno  la  priorità  a  causa  del  predominio
delle strutture di oppressione”.

“Il COVID ha messo in evidenza in tutto il mondo sistemi di disuguaglianza“, continua Hawari, e
afferma  di  ritenere  “quasi  impossibile  avere  all’interno  di  questi  sistemi  giustizia  e  parità  in
campo  sanitario”.

“Un passo nella giusta direzione, in particolare per quanto riguarda la Palestina, sarebbe che i
palestinesi  ricevessero  immediatamente  il  vaccino,  perché  vivono  un’esistenza  precaria  e
costituiscono una comunità vulnerabile”, sostiene Hawari. “Questa priorità non dovrebbe essere
esclusiva dei palestinesi, ma anche di altri Paesi del Sud del mondo. L’accesso all’assistenza
sanitaria non dovrebbe dipendere dal fatto che sia o meno possibile permetterselo”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Se  fosse  palestinese,  persino
Babbo Natale avrebbe bisogno di
un  visto  e  di  un  permesso  di
viaggio
Eman Abusidu

24 dicembre 2020 – Middle East Monitor

Mentre in tutto il mondo i cristiani celebrano il periodo natalizio come momento di
gioia  e  rinascita  spirituale,  l’occupazione  israeliana  rende  le  cose  difficili  per  i
cristiani palestinesi. Anche se la Palestina, non dimentichiamolo, è il luogo natale
di  Gesù (la pace sia con Lui),  i  cristiani  locali  sono perseguitati  dalle forze di
sicurezza  israeliane.  Israele,  tramite  politiche  discriminatorie,  arresti  arbitrari,
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prendendo di mira le chiese e con i checkpoint militari, applica intenzionalmente
una politica che mira a espellere i cristiani dalla Cisgiordania occupata e dalla
Striscia di Gaza, così come da Gerusalemme. I requisiti per ottenere i permessi per
andare a visitare luoghi o persone e viaggiare fanno semplicemente parte della più
ampia politica israeliana volta a negare ai palestinesi la libertà di movimento e di
accesso ai loro luoghi religiosi.

Secondo  un  rapporto  del  2019  dell’Ufficio  centrale  di  statistica  palestinese,  in
Cisgiordania vivono oltre 40.000 cristiani palestinesi, che due anni prima erano
47.000. Nella Striscia di Gaza, la popolazione cristiana si è ridotta dai circa 3.000 di
10 anni fa ai circa 1.000 di oggi, sui 2 milioni di abitanti del piccolo territorio. Prima
degli accordi di Oslo c’erano circa 5.000 cristiani a Gaza. Sia i musulmani che i
cristiani sanno che il calo è dovuto all’occupazione israeliana.

L’arcivescovo Atallah Hanna, capo della diocesi di Sebastia della  Chiesa greco-
ortodossa a Gerusalemme, ha condannato gli abusi dell’occupazione israeliana. “Ci
sono gravi violazioni dei diritti umani del popolo palestinese, persino in occasione
dei loro eventi religiosi,” ha detto l’arcivescovo Hanna. “L’occupazione israeliana
ha costruito barriere razziste e militari per impedire a musulmani e cristiani di
visitare i loro luoghi sacri e di preghiera.”

Il  muro  dell’apartheid  e  altri  ostacoli  degli  israeliani  rendono  impossibile  ai
palestinesi  di  viaggiare  facilmente,  per  esempio,  dalla  chiesa  della  Natività  a
Betlemme  al  Santo  Sepolcro  senza  un  permesso  speciale  delle  autorità  di
occupazione. In molte occasioni si impedisce ai palestinesi di andare alla chiesa del
Santo Sepolcro a Gerusalemme e in altri luoghi sacri, inclusa la moschea di Al-
Aqsa.

“Noi respingiamo il sistema di permessi che le autorità di occupazione israeliane
danno e tolgono a chi vogliono loro,” ha detto il leader ortodosso. “Gerusalemme è
la nostra città e la nostra capitale per tutti, cristiani e musulmani.”

L’occupazione  rappresenta  una  minaccia  sia  per  i  musulmani  che  per  i
cristiani palestinesi.  Le stesse crudeli  punizioni collettive sono imposte su tutti
durante  le  rispettive  feste  religiose.  Come  la  loro  controparte  cristiana  in
Cisgiordania, i musulmani non possono entrare a Gerusalemme senza un permesso
speciale delle autorità israeliane.

E non sono solo le persone religiose a essere prese di mira. Israele vuole cacciare
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dalla propria terra tutti i palestinesi di ogni religione o atei. Secondo la Legge dello
Stato-Nazione ebraico del 2018 è chiaro che, nella Palestina occupata, solo gli
ebrei hanno diritto all’autodeterminazione.

“Quando si tratta di ingiustizia e tirannia le autorità di occupazione non fanno
distinzione fra un musulmano e un cristiano,” spiega Hanna. “Siamo tutti presi di
mira,  i  nostri  luoghi  santi,  istituzioni,  vite,  feste.  Ma nonostante  tutte  queste
difficoltà, noi celebreremo il Natale.”

Nonostante sia sotto assedio e separata dal  resto della Palestina occupata, la
Striscia di Gaza non è immune a tali arbitrarie misure israeliane. I cristiani di Gaza
hanno bisogno di un permesso di viaggio per andare a Gerusalemme. Israele di
solito respinge tutte le domande per motivi di “sicurezza”.

Comunque, ad alcune centinaia di cristiani palestinesi potrebbe essere permesso
di  andare da Gaza a Betlemme e Gerusalemme per  unirsi  ad altri  cristiani  e
celebrare  il  Natale.  L’anno  scorso,  Israele  non  l’ha  permesso  a  nessuno.
Quest’anno, a causa dell’epidemia di coronavirus, non è stata presentata nessuna
domanda.  Ci  sono  stati  oltre133.000  casi  di  Covid-19  nei  territori  palestinesi
occupati, incluse Cisgiordania, Gerusalemme Est e Striscia di Gaza.

Kamel  Ayyad,  il  capo  dell’ufficio  di  pubbliche  relazioni  della  chiesa  ortodossa  di
Gaza, mi ha detto che normalmente ogni anno la chiesa fa domanda per i permessi
tramite l’Associazione Civile palestinese a Gaza City. “Gli israeliani respingono la
maggior parte delle richieste, per ragioni di ‘sicurezza’,” ci conferma. Ayyad ha
reiterato il diritto dei cristiani di Gaza a visitare i loro luoghi sacri. “Non è un’ironia
che sia permesso ai cristiani di tutto il mondo e non ai palestinesi?”

L’arcivescovo Hanna fa notare che la pandemia finirà. “È solo questione di tempo,
ma cosa ne sarà della catastrofe dell’occupazione israeliana che prende di mira i
nostri giovani e ragazzi nella loro fede, nella loro libertà e nelle loro vite? Quando
finirà tutto questo?”

Questa è una domanda importante che gli Stati arabi che hanno normalizzato le
relazioni con Israele stanno totalmente ignorando. Israele invita turisti da tutto il
mondo a visitare la Terrasanta, ma vieta alla popolazione indigena il  diritto di
viaggiare e vivere liberalmente. Sono sicuro che persino Babbo Natale, se fosse un
palestinese, avrebbe bisogno di un visto e di un permesso di viaggio.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  palestinesi  lasciati  in  attesa
mentre Israele è pronto a partire
con la vaccinazione anti-COVID
17 dicembre 2020 – Al Jazeera

Israele ha raggiunto un accordo con Pfizer per la fornitura di otto milioni di dosi
di vaccino, sufficienti per coprire circa metà della sua popolazione

Dopo che il primo ministro Benjamin Netanyahu si è messo personalmente in
contatto con il  capo del gigante farmaceutico statunitense Pfizer, la prossima
settimana Israele inizierà a lanciare una vasta campagna di vaccinazione anti-
coronavirus.

Ma  i  milioni  di  palestinesi  che  vivono  sotto  il  controllo  israeliano  dovranno
attendere molto di più.

Gli israeliani potrebbero tornare presto alla vita normale e alla ripresa economica,
anche  se  il  virus  continua  a  minacciare  città  e  villaggi  palestinesi  a  pochi
chilometri di distanza.

Israele ha raggiunto un accordo con Pfizer per la fornitura di otto milioni di dosi
del vaccino da poco approvato, sufficienti a coprire quasi metà della popolazione
israeliana di circa nove milioni, in quanto ogni persona ha bisogno di due dosi.

Israele  possiede unità  mobili  per  la  vaccinazione con refrigeratori  che  come
richiesto  possono  tenere  a  meno  70  gradi  le  dosi  [di  vaccino]  della  Pfizer,
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sviluppate con l’impresa tedesca BioNTech. Prevede di iniziare le vaccinazioni la
prossima settimana, con un massimo di oltre 60.000 iniezioni al giorno.

All’inizio del mese Israele ha raggiunto un accordo separato con Moderna [altra
industria farmaceutica, ndtr.] per comprare sei milioni di dosi del suo vaccino,
sufficienti per altri tre milioni di israeliani.

La campagna di vaccinazione israeliana includerà i coloni ebrei, che sono cittadini
israeliani e che vivono nella Cisgiordania illegalmente occupata, ma non i 2,5
milioni di palestinesi del territorio.

Essi dovranno aspettare l’Autorità Nazionale Palestinese, a corto di fondi, che in
base ad accordi di pace provvisori raggiunti negli anni ’90 amministra parti della
Cisgiordania occupata.

Nella guerra del 1967 in Medio Oriente Israele ha conquistato la Cisgiordania, la
Striscia di Gaza e Gerusalemme est, territori che i palestinesi vogliono per il loro
futuro Stato.

L’ANP  spera  di  avere  i  vaccini  attraverso  una  collaborazione  dell’OMS  con
l’organizzazione umanitaria nota come COVAX, che intende fornire vaccini gratis
fino a un massimo del 20% della popolazione di Paesi poveri, molti dei quali sono
stati particolarmente colpiti dalla pandemia.

Ma il programma ha garantito solo una parte delle due milioni di dosi che l’ANP
spera  di  comprare  nel  prossimo  anno,  deve  ancora  confermare  un  qualche
accordo concreto e scarseggia di fondi.

I Paesi ricchi hanno già prenotato circa nove miliardi dei 12 miliardi di dosi che si
stima l’industria farmaceutica sia in grado di produrre il prossimo anno.

A complicare la questione, i palestinesi hanno solo un’unità di refrigerazione in
grado di stoccare il vaccino Pfizer-BioNTech, nella città-oasi di Gerico.

Ali Abed Rabbo, importante dirigente del ministero della Salute palestinese, ha
affermato  che  l’ANP  è  in  trattative  con  Pfizer,  Moderna,  AstraZeneca  e  i
fabbricanti del vaccino russo, per lo più non testato, ma deve ancora firmare
accordi, oltre a quello con COVAX.

Secondo Rabbo, l’ANP spera di vaccinare il 20% della popolazione con COVAX,



iniziando dai lavoratori della sanità.

“Gli altri dipenderanno dalle forniture che la Palestina riuscirà ad ottenere sul
mercato mondiale, e stiamo lavorando con varie imprese,” afferma.

Sia Israele che l’Autorità Nazionale Palestinese hanno lottato per contenere i
propri focolai, che si sono alimentati a vicenda in quanto la gente viaggiava avanti
e indietro, soprattutto le decine di migliaia di lavoratori palestinesi che hanno un
impiego in Israele.

Israele ha registrato più di 366.000 casi tra cui almeno 3.000 morti.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  denunciato  più  di  85.000  casi  nella
Cisgiordania occupata, tra cui 800 morti, e nelle ultime settimane l’epidemia si è
intensificata.

La situazione è ancora più grave a Gaza, che ospita due milioni di palestinesi e
che da quando Hamas è stato eletto nel 2007 è sottoposta a un blocco israeliano
ed egiziano.

Lì le autorità hanno comunicato più di 30.000 casi, tra cui 220 morti.

Con i governanti di Hamas a Gaza ignorati dalla comunità internazionale, anche il
territorio dovrà fare affidamento sull’Autorità Nazionale Palestinese.

Ciò significa che potrebbero passare parecchi mesi  prima che nell’impoverita
striscia costiera venga effettuata una vaccinazione su vasta scala.

Il  vice-ministro della Salute israeliano Yoav Kisch ha detto a Kan Radio [rete
radiofonica pubblica, ndtr.] che Israele sta lavorando per ottenere un surplus per
gli israeliani e che “se dovessimo constatare che le esigenze di Israele sono state
soddisfatte  e  avessimo  un’ulteriore  disponibilità  [di  vaccini],  sicuramente
prenderemmo  in  considerazione  di  aiutare  l’Autorità  Nazionale  Palestinese.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Palestina a colori
Mohamed Shurrab

10 dicembre 2020 – We are not numbers

Gaza

La bandiera del mio Paese racconta la nostra storia attraverso i colori. Verde,
nero, rosso e bianco: ognuno rappresenta miriadi di storie palestinesi, esperienze
che hanno fatto di noi quelli che siamo e che potremmo diventare.

Verde

Il verde era il colore dominante dovunque nel mio amatissimo Paese. È il colore
preferito degli agricoltori, il colore del raccolto. Significa duro lavoro, ma anche
soddisfazioni  e  riposo.  Purtroppo  il  verde  è  stato  rubato  dalla  nostra  terra.
L’occupazione israeliana ha sradicato le distese di ulivi, sostituendole con colonie
– i nostri bei ricordi verdi sono diventati grigio cemento.

Avevo  solo  5  anni  quando  Israele  nel  2008  scatenò  la  prima  delle  sue  tre
principali guerre contro Gaza, oggi comunemente chiamata il Massacro di Gaza
(“Operazione Piombo Fuso” per gli israeliani). Durò tre settimane e causò la morte
di 1.417 palestinesi.

Il terzo giorno ero intento a giocare con le figure del mio supereroe quando il
silenzio sembrò avvolgere l’intero quartiere. Era la calma prima della tempesta.
Improvvisamente un suono acuto squarciò l’aria, scuotendo la nostra casa come
un budino. Il mio giocattolo a forma del verde e muscoloso Hulk cadde a terra.
Era un attacco aereo israeliano. Le mie sorelle corsero sul balcone a vedere dove
fosse caduto il missile questa volta. Non era il primo, ma era il più vicino. Io saltai
in braccio a mia madre, chiedendole che cosa fosse successo, anche se ora mi
rendo conto che nulla potrebbe davvero spiegare le nostre vite.  Un fiume di
lacrime scorreva sul suo viso ed aveva la paura negli occhi.

“Persone cattive hanno bombardato la casa dei nostri vicini”, rispose piangendo.
“Che razza di persone può uccidere e bombardare?”
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Pensai tra me: “Se Hulk esistesse davvero non lo permetterebbe mai.”

Fuori  dalla nostra finestra si  levò il  fumo, tracciando una scia di  fumo dalle
macerie che lo avevano prodotto. Odio le macerie che seppelliscono la nostra
infanzia. Le nostre conversazioni quotidiane riguardano la guerra, il blocco e le
sanzioni. Abbiamo visto i nostri amici uccisi, portati via prima della loro ora.

Nella guerra del 2008 le forze di occupazione hanno ucciso 400 bambini in meno
di un mese. Mi addolora ogni singola vita persa, ma credo che quelli tra noi che
sono ancora vivi hanno qualcosa per cui lottare: il nostro futuro.

Nero

Il nero è simbolo di eleganza – e anche di oppressione, distruzione e cenere. Le
forze israeliane ci colpirono nuovamente nel 2012, la più breve delle guerre, ma a
suo modo non meno distruttiva.

Avevo 10 anni. Ero andato a comprare il pane per il pranzo e stavo tornando a
casa. Giravano voci che stesse per iniziare una nuova guerra, perciò cercavo di
camminare in fretta. All’improvviso un aereo sganciò un missile di avvertimento –
che esplodeva dai 5 ai 10 minuti prima del colpo “vero”, e doveva servire come
gentile avviso di abbandonare la propria casa. Non vedevo distintamente l’aereo,
ma il razzo si vedeva abbastanza chiaramente. Sono impallidito, con gli occhi
sbarrati.  L’adrenalina che avevo in corpo fu più forte del mio spavento e mi
permise di correre velocemente a casa, come un lampo. Aprii la porta e vidi la mia
famiglia che mi aspettava, pregando che la pace del Signore mi proteggesse. Mi
abbracciarono forte.

Rimasi a casa per tutta la durata della guerra, ma ero comunque traumatizzato.
Per due settimane persi ogni interesse per qualunque cosa, anche per il disegno,
il mio passatempo preferito. Ero triste, depresso e inerte. La guerra durò una
settimana, ma la sofferenza durò molto più a lungo. Però avevamo qualcosa per
cui lottare: il nostro futuro.  

Rosso

Il  rosso è il  colore del  sangue, noto anche come il  sangue degli  shaheeds (i
martiri). La nostra storia è intrisa di esso. Ma se dobbiamo morire perché altri
vivano, che la nostra morte sia un atto di preghiera. Potete indovinare che cosa



successe in seguito, vero? Il 2014 con un’altra nuova guerra, più memorabile e
devastante delle precedenti.

La mia città perse tutti  i  suoi colori,  tranne il  rosso. Furono distrutti  edifici,
abbattuti alberi. Tutto era cenere nera e grigia, tranne il sangue rosso di oltre
2.700 gazawi uccisi. Durante quella guerra altri 100.000 rimasero senza casa.

Trascorsero 51 giorni in cui vedemmo madri piangere la perdita dei figli, edifici
crollare qua e là  come gocce d’acqua,  persone vivere per strada mangiando
rifiuti, ragazzi perdere braccia e gambe.

Ancora oggi l’immagine dei carri armati e aerei da guerra israeliani che invadono
la mia città occupa la mia mente, comparendo negli incubi. A volte attraversa la
mia mente la domanda: “Perché noi?”. Mentre la maggior parte dei bambini del
mondo gioca a calcio e sogna di diventare pompiere, i bambini di Gaza vengono
uccisi e molti vivono per strada.

Mi deprime vedere ragazzini che hanno fatto esperienza di guerra e politica.

Bianco

Il  bianco  rappresenta  la  sacralità  dei  nostri  luoghi  santi.  Ma  il  ricorrente
sacrilegio di Israele ha profanato ciò che restava di bianco nel nostro Paese. Gli
israeliani costruiscono colonie accanto ai nostri luoghi santi e ci impediscono di
pregarvi.

Ciononostante voglio seminare speranza. Perciò mi attengo al fatto che il bianco è
anche il colore dell’ottimismo:

Bianco è il mio sogno che un giorno saremo liberi.

Bianco è il mio sogno che un giorno la mia città fiorirà come Singapore.

Bianco è il mio sogno che un giorno vivremo in pace.

Bianco è il mio sogno che coloro che sono ancora vivi conquisteranno il futuro che
si meritano.

Tutor: Ben Gass



(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Nonostante  lo  stigma  sociale,  le
donne di Gaza si danno alla boxe
Ruwaida Amer

4 dicembre 2020 – Al Monitor

Nella Striscia di Gaza, nonostante la condanna religiosa e patriarcale che colpisce
le attività sportive al femminile, parecchie donne e ragazze sono entrate in una
squadra di pugilato per amore di questo sport.

Nella Striscia di Gaza l’opinione pubblica pensa che praticare la boxe istighi poi le
donne a essere violente con i mariti e le ha ripetutamente attaccate cercando di
farle smettere.

Ma, nonostante gli ostacoli, le donne hanno lottato per il loro diritto a boxare in
una società che continua a dar prova di essere prima di tutto patriarcale con i
suoi continui veti alla femminile nello sport e in altri campi, cercando così di
ridurre il loro ruolo al matrimonio e alla casa. 

Tuttavia ci sono quelli che sostengono le donne e il loro diritto a vivere come
vogliono, ma senza intaccare tradizioni e norme.

Malak Mosleh, 15 anni, si è innamorata dello sport da piccola guardando parecchi
allenamenti e vittorie di Muhammad Ali. Finalmente, dopo vari tentativi di trovare
una squadra a Gaza, e con il sostegno della sua famiglia, ha avuto l’opportunità di
realizzare il suo sogno.

Dice ad Al-Monitor:  “Era da tanto che volevo boxare, ma qui non potevo. Lo
sport  era solo per maschi,  cosa che mi faceva arrabbiare.  Dopo tutto è  una
disciplina  per  il  corpo e  l’anima,  quindi  perché dovrebbe essere  vietata  alle
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donne? Mi sono stupita quando il capitano Osama ha annunciato un programma di
allenamenti per ragazze. Ho cominciato sette mesi fa e deciso di andare fino in
fondo  (per  partecipare  ai  campionati  arabi  di  pugilato  juniores  in  Kuwait),
nonostante quello che la società ne avrebbe detto.”

Osama Ayob, 36 anni, l’allenatore del team femminile di Gaza, dopo un tour in
vari Paesi europei e arabi, ha deciso di creare una squadra a proprie spese, senza
il sostegno di nessuno.

Agli  inizi  del  2020,  sulla  sua pagina Facebook ha annunciato il  lancio di  un
programma di  allenamenti  per  donne.  All’inizio  erano in  10,  ma adesso si  è
arrivati a 45 partecipanti fra i sette e i venticinque anni.

Ayob ha detto ad Al-Monitor: “Per me è stato difficile formare una squadra di
ragazze perché è stata la prima a Gaza e ci è voluto uno sforzo personale, senza il
sostegno di nessuno. C’è stata una forte affluenza di ragazze e veramente vorrei
che l’atteggiamento ostile verso di loro cambiasse. Mi sono preso la responsabilità
di proteggerle e temprarle contro i commenti offensivi che le demoralizzano e
frenano il loro desiderio di praticare questo sport.”

Mosleh afferma: “Il pugilato non ha nulla a che vedere con la violenza. È uno
strumento di autodifesa e serve per il corpo. Io non sto ad aspettare qualcun altro
per proteggermi da un attacco in strada o da qualche altra parte perché so farlo
da sola. I miei familiari mi danno il sostegno maggiore e mi hanno detto che
l’Islam non vieta gli sport e mi hanno incoraggiata a non lasciare che quello che
dice la gente ostacoli il mio sogno. Mi rassicurano che non sto facendo nulla di
proibito dalla religione o di contrario alla decenza.”

Rima Abu Rahme, 22 anni, di Gaza City ha avuto molti problemi quando si è fatta
delle foto con la sorella Rita, 20 anni, mentre boxavano con le loro amiche per poi
postarle sui social. Per la prima volta si è resa conto di quanto la società sia
severa e rancorosa verso le donne che fanno sport.

Dice  ad  Al-Monitor,  “Seguo  [sui  social]  Gigi  Hadid  (modella  americana-
palestinese) che pratica questo sport. Ho parlato con il capitano Osama e abbiamo
effettivamente iniziato fino a quando le nostre foto durante gli allenamenti sono
diventate virali.  Eravamo spaventate dei commenti della gente e qualcuno ha
minacciato di farci smettere e a questo fine ha fatto pressioni sull’allenatore.”



Questo duro attacco sui social riflette l’opinione di molti che questo è uno sport
riservato ai  maschi e che le ragazze non dovrebbero praticarlo.  Molte hanno
smesso  dopo  le  minacce  di  alcuni  utenti  dei  social  a  loro  e  all’allenatore,
arrivando anche a bullizzarli e insultarli.

Abu Rahme descrive il pugilato dicendo: “All’inizio sentivamo fatica e dolori in
tutto il corpo, ma poi ci siamo rese conto che dopo ogni esercizio diventavamo
sempre più forti e che stavamo bene psicologicamente. Io sono laureata in lingue
e devo fare degli stage in varie istituzioni. La fatica psicologica scompare dopo
aver tirato pugni per un’ora.”

Ayob  dice:  “Molte  ragazze  si  sentono  psicologicamente  oppresse  e  devono
affrontare problemi nella società.  Per loro la boxe è un modo per ridurre la
pressione, ma la loro paura estrema della società le costringe ad allenarsi senza
attirare troppo l’attenzione. È un loro diritto, con tutti i commenti negativi che
minacciano  di  impedire  alle  ragazze  di  far  pugilato  a  Gaza.  Io  lavoro
assiduamente  per  superare  tutti  gli  ostacoli  e  continuare  ad  allenarmi.”

Farah Abu Qomsan, 15 anni, di Gaza City, ha cominciato con il pugilato perché le
piaceva tantissimo e per un forte desiderio di realizzare il suo sogno: vincere il
primo campionato di boxe per ragazze a Gaza [il 20 novembre]. Fa parte del team
di Ayob da sette mesi e si allena tre giorni la settimana per migliorare le sue
prestazioni  e  raggiungere il  livello  che le  consenta  di  partecipare  a  incontri
internazionali.

Parla con Al-Monitor del suo amore per il pugilato: “La mia ammirazione per le
performance  di  [Mike]  Tyson,  un  pugile  di  fama  mondiale,  mi  ha  spinta  a
dedicarmi a questo sport che ho scoperto a Gaza. Mi alleno per proteggermi, nel
caso  mi  trovassi  in  pericolo  mentre  cammino  per  strada  e  in  previsione  di
qualsiasi situazione che mi si presentasse nella mia vita. Non ha niente a che fare
con la violenza contro gli uomini.”

Ayob sta lavorando duro con la sua squadra per partecipare ai campionati arabi di
pugilato juniores in Kuwait alla fine di febbraio 2021. Ha già selezionato sette
ragazze, ma ha ancora bisogno del sostegno ufficiale per i biglietti aerei e altre
spese  di  viaggio.  Questa  sarebbe  la  prima  volta  che  delle  ragazze  di  Gaza
partecipano al campionato come squadra nazionale palestinese.

Nel frattempo, durante i primi mesi dopo la creazione del team, la pandemia ha



intralciato  gli  allenamenti.  Ayob afferma:  “Non ho potuto  finire  di  preparare
ragazze a causa del coronavirus. Ma l’allenamento continua e mi concentro nel
rendere più forti le ragazze e nell’adottare delle misure preventive per la loro
sicurezza e quella delle loro famiglie.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 

Dopo  20  anni  ancora  non  c’è
giustizia per Muhammad Al-Dura
Amjad Ayman Yaghi*

9 dicembre 2020 – Chronique de Palestine

Da qualche parte, nel centro del campo profughi di Bureij nel centro della Striscia
di Gaza, Jamal al-Dura guarda una foto di suo figlio Muhammad.

Come altri  genitori  in  lutto,  questo  vecchio  operaio  edile  di  55  anni  non  si
riprenderà mai dalla perdita di suo figlio.

Ma, diversamente da altri genitori in lutto, Jamal deve anche vivere con continui
ricordi sui media o da parte di stranieri.

Sono ormai passati 20 anni da quando l’assassinio di Muhammad al-Dura è stato
filmato.

E le immagini del ragazzino dodicenne rannicchiato dietro ai disperati, e alla fine
vani, tentativi di suo padre di proteggerlo sono state una delle icone che hanno
caratterizzato la seconda intifada.

Queste  immagini  echeggiano  ancora  oggi,  in  particolare  a  Gaza  isolata  ed

http://zeitun.info/2020/12/12/dopo-20-anni-ancora-non-ce-giustizia-per-muhammad-al-dura/
http://zeitun.info/2020/12/12/dopo-20-anni-ancora-non-ce-giustizia-per-muhammad-al-dura/
https://www.chroniquepalestine.com/writers/amjad-ayman-yaghi
https://www.chroniquepalestine.com/20-ans-plus-tard-toujours-pas-de-justice-pour-muhammad-al-dura/


assediata.

Servono a ricordare dolorosamente e simbolicamente che – anche se l’ONU esorta
ancora una volta alla fine del blocco israeliano su Gaza, che ha visto più della
metà della popolazione scendere sotto la soglia della povertà – i palestinesi sono
senza protezione contro un’occupazione israeliana brutale ed implacabile.

Jamal ricorda ancora molto bene quell’ultimo fatidico giorno del settembre 2000.

Lui  e  suo  figlio,  a  cui  piacevano  le  macchine,  erano  andati  a  vedere  delle
automobili d’occasione in un mercato ad est della città di Gaza.

Il  programma era  che  Muhammad scegliesse  un’auto  che  gli  piaceva  per  la
famiglia, ha detto Jamal a The Electronic Intifada. Ma dato che nessuno dei due
aveva trovato qualcosa di interessante, decisero di rientrare.

Al ritorno passarono dall’incrocio di Netzarim, un posto di controllo militare a
Gaza, che al tempo era al servizio della colonia di Netzarim [composto da] una
sessantina di famiglie israeliane, che separava il nord di Gaza dal resto della città.

Calunnie e menzogne

Quel giorno all’incrocio c’erano delle manifestazioni.  Erano passati  solo pochi
giorni  da  quando il  capo dell’opposizione israeliana dell’epoca,  Ariel  Sharon,
aveva deciso di recarsi provocatoriamente addirittura sul luogo della moschea di
Al-Aqsa, nel territorio occupato di Gerusalemme est.

Questo  comportamento  aggressivo  di  Sharon  fu  l’elemento  scatenante  di
un’intifada che era già in gestazione, dal momento che diventava sempre più
evidente che gli accordi di Oslo non erano riusciti a portare ad una vera pace.

L’autista del taxi di Muhammad e Jamal decise che non poteva andare oltre. Così,
padre e figlio scesero incamminandosi per cercare un altro taxi per tornare a casa
nel campo di Bureiji, dall’altro lato del checkpoint.

Ma mentre camminavano gli spari si fecero più vicini.

“Ho afferrato Muhammad e ci siamo nascosti dietro ad un bidone”, dice Jamal.

La sua intenzione era di restare al riparo fino alla fine della sparatoria. Ma la



sparatoria li prese in trappola.

Il resto venne filmato dal giornalista Talal Abu Rahma, che lavorava con Charles
Enderlin  [giornalista  franco-israeliano  ed  esperto  di  Medio  Oriente,  ndtr.]  di
France 2, un canale della televisione pubblica [francese].

La violenta e tragica scena di un ragazzino ucciso dietro a suo padre privo di
sensi fece il giro dei giornali di tutto il mondo. L’esercito israeliano non smentì la
sua autenticità e presentò anche timide scuse.

Ma cinque anni più tardi, dopo che dei filoisraeliani appassionati di complotti
tentarono di confondere le acque suggerendo sia che la sparatoria fosse una
messa in scena dei palestinesi, sia che il ragazzo fosse morto sotto i colpi dei
palestinesi, l’esercito ritrattò.

Non è stata mai presentata alcuna prova che suggerisse che il ragazzo fosse stato
ucciso in modo diverso da come si era capito da subito, e né Abu Rahma né
Enderlin, lui stesso nipote di ebrei austriaci fuggiti prima dell’invasione nazista
del 1938, hanno mai espresso il minimo dubbio su quanto avevano reso pubblico.

Infatti nel 2013, dopo molte udienze in tribunale e l’annullamento di un ricorso,
un tribunale francese ha sentenziato che uno di quegli appassionati di complotti,
Phillipe  Karsenty,  capo dell’organizzazione filoisraeliana “Media  Ratings”,  era
colpevole di diffamazione per aver accusato Enderlin e France 2 di aver messo in
scena la sparatoria.

Nessuna giustizia

Per Jamal tutto ciò non fa che aumentare il suo dolore. Non soltanto suo figlio è
stato ucciso proprio dietro di lui,  ma deve anche affrontare gli  “scettici” che
girano il coltello nella piaga quando cercano di instillare dubbi circa quel che è
successo.

Ed in fin dei conti di certo non c’è stata giustizia per suo figlio. Nessuno ha mai
dovuto rendere conto dell’accaduto.

Jamal vuole andare in Francia per sostenere la propria causa nel processo contro
Karsenty,  ha dichiarato a  The Electronic  Intifada,  nel  tentativo di  risvegliare
l’interesse internazionale sull’assassinio di suo figlio.



Chiede anche che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) denunci Israele davanti
alla Corte Penale Internazionale per l’omicidio di suo figlio.

Attualmente disoccupato e dipendente dall’assistenza sociale dell’ANP, continua a
ricevere cure di fisioterapia a causa delle ferite subite quel giorno. Ma, dice,
l’ANP  non  è  stata  di  grande  aiuto  nei  suoi  tentativi  di  mantenere  viva  la
questione.

Questo lo lascia perplesso.

L’uccisione di suo figlio, ha dichiarato, forse “non è il crimine più odioso compiuto
dall’occupazione…ma è pienamente documentato”.

“Mostra  il  lato  più  orribile  dell’umanità,  in  cui  non c’è  alcuna pietà  per  un
bambino e per un padre che cerca di proteggere suo figlio.”

La famiglia, come tutte le famiglie di Gaza, ha dovuto affrontare altre difficoltà.
Dopo che Muhammad è stato ucciso, Gaza ha subito tre attacchi militari israeliani
devastanti, nel 2008-2009, nel 2012 e nel 2014.

Durante il primo attacco la casa della famiglia Dura è stata bombardata. Jamal
ricorda di aver ricevuto un avvertimento in piena notte da qualcuno che gli ha
detto che doveva lasciare la casa entro cinque minuti.

“Io ho detto ‘siete matti? Entro cinque minuti? Ci sono dei bambini in casa’”, ha
dichiarato Jamal a The Electronic Intifada. Ha cercato di guadagnare tempo il più
possibile mentre sua moglie Amal faceva uscire di casa i bambini.

Alla fine la persona dall’altra parte ha perso la pazienza ed ha gridato di uscire in
meno di 15 minuti.

“Questo è l’ IDF (l’esercito israeliano), stiamo per bombardare la casa sulla vostra
testa”, ha detto Jamal.

“Siamo andati in una casa accanto alla nostra ed abbiamo avvertito i vicini. Poi
abbiamo sentito un missile di avvertimento sganciato da un aereo e la casa è stata
bombardata.”

La famiglia di 10 persone ha ricostruito la casa. Ma durante l’attacco del 2014 è
stata nuovamente danneggiata, questa volta da carri armati.



Ancora una volta la famiglia l’ha dovuta ricostruire.

Amal,  la  madre di  Muhammad,  dice  di  non riuscire  a  capire  come le  madri
israeliane possano continuare a mandare i loro figli a combattere a Gaza.

“Il vostro Paese è democratico. Come possono obbligare i vostri figli ad andare a
Gaza a scatenare guerre e costruire barriere intorno a Gaza e alla Cisgiordania?”,
ha detto Amal, rivolgendosi alle madri israeliane.

“Se amate veramente i vostri figli teneteli a casa. Ogni guerra ne uccide molti
come Muhammad.”

Oggi Muhammad avrebbe circa 30 anni.

Anche se suo figlio è morto, quest’anno Jamal ha nuovamente tirato fuori le foto di
Muhammad per il suo compleanno, come ha fatto ogni anno dal 2001.

Jamal immagina un mondo diverso, in cui suo figlio è vivo e sposato, ed ha dei
bambini.

* Amjad Ayman Yagh è un giornalista che vive a Gaza.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Porre fine all’apartheid: uno Stato
unico non è la soluzione ideale, ma
è giusta e possibile
Ramzy Baroud

1 dicembre 2020 – Chronique de Palestine
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Ancora una volta gli alti diplomatici europei hanno espresso la loro “profonda
inquietudine” riguardo all’espansione in corso delle illegali  colonie israeliane,
evocando nuovamente la massima secondo cui le azioni israeliane “minacciano la
praticabilità della soluzione a due Stati”.

Questa  posizione è  stata  comunicata  il  19 novembre dall’alto  rappresentante
dell’UE per gli Affari Esteri Joseph Borrell, nel corso di una video-conferenza con
il Ministro degli Affari Esteri dell’Autorità Nazionale Palestinese Riyad al-Maliki.

Tutte  le  colonie  israeliane  sono  illegali  in  base  al  diritto  internazionale  e
dovrebbero essere disconosciute a parole e nei fatti, che rappresentino o no un
danno per la defunta soluzione a due Stati.

A parte il fatto che alla “profonda inquietudine” dell’Europa non hanno quasi mai
fatto  seguito  misure  concrete,  enunciare  una  posizione  morale  e  legale  nel
contesto di soluzioni immaginarie è notoriamente privo di senso.

Perciò la domanda che si pone è la seguente: “Perché l’Occidente continua ad
utilizzare  la  soluzione  a  due  Stati  come parametro  politico  per  la  soluzione
dell’occupazione  israeliana  della  Palestina,  pur  evitando  di  prendere  alcuna
iniziativa significativa per garantirne la realizzazione?”

La risposta sta in parte nel fatto che fin dall’inizio la soluzione a due Stati non è
mai  stata  concepita  per  essere attuata.  Come il  “processo di  pace”  ed altre
affermazioni pretestuose, il suo scopo era promuovere l’idea, presso palestinesi
ed arabi, che ci fosse un obbiettivo che valeva la pena di perseguire, pur essendo
irraggiungibile.

Tuttavia anche questo obbiettivo fin dall’inizio era subordinato ad una serie di
presupposti irrealistici. Storicamente i palestinesi hanno dovuto rinunciare alla
violenza (la resistenza armata contro l’occupazione militare di Israele), dare il
loro  consenso  a  diverse  risoluzioni  dell’ONU  (anche  se  Israele  continua  a
ignorarle), accettare il “diritto” di esistere di Israele in quanto Stato ebraico, e via
di seguito. Era anche previsto che questo Stato palestinese ancora da creare fosse
demilitarizzato, diviso tra Cisgiordania e Gaza, ma senza la maggior parte della
Gerusalemme est occupata.

Pertanto, nonostante gli ammonimenti secondo cui la possibilità di una soluzione
a due Stati  si  stava sgretolando,  pochi  si  sono premurati  di  comprendere la



situazione dal punto di vista palestinese. Secondo un recente sondaggio, stanchi
delle illusioni della propria direzione fallimentare, due terzi dei palestinesi adesso
concordano che una soluzione a due Stati è attualmente impossibile.

Anche l’affermazione secondo cui una soluzione a due Stati è necessaria, non
fosse che come anticipazione di una soluzione permanente di uno Stato unico, è
assurda. Questo argomento solleva ancor più ostacoli sulla via della ricerca della
libertà e dei diritti dei palestinesi. Se la soluzione a due Stati fosse mai stata
realizzabile,  lo  sarebbe  stata  quando  tutte  le  parti  la  difendevano,  almeno
pubblicamente.

Ormai gli americani non vi sono più legati e gli israeliani l’hanno superata e sono
ora impegnati su una strada del tutto nuova, architettando l’annessione illegale e
l’occupazione definitiva della Palestina.

La verità incontestabile è che milioni di arabi palestinesi (musulmani e cristiani) e
di ebrei israeliani vivono tra il fiume Giordano e il mare. Camminano già sulla
stessa terra e bevono la stessa acqua, ma non come persone uguali. Mentre gli
ebrei israeliani sono dei privilegiati, i palestinesi sono oppressi, rinchiusi dietro
muri e trattati come esseri inferiori.

Per mantenere il più a lungo possibile i privilegi degli ebrei israeliani Israele usa
la violenza, utilizza leggi discriminatorie e, con le parole del professor Ilan Pappe,
pratica un ‘graduale genocidio’ nei confronti dei palestinesi.

La soluzione di uno Stato unico mira a rimettere in discussione i privilegi degli
ebrei israeliani, sostituendo l’attuale regime di apartheid razzista con un sistema
politico rappresentativo, democratico ed equo che garantisca i diritti di tutte le
popolazioni  di  ogni  confessione,  come  avviene  in  tutti  i  sistemi  di  governo
democratico nel mondo.

Perché questo diventi realtà non c’è bisogno di scorciatoie né di ulteriori illusioni
riguardo ai due Stati.

Da molti  anni noi colleghiamo la nostra lotta per la libertà dei palestinesi al
concetto di giustizia, come negli slogan “nessuna pace senza giustizia”, “giustizia
per la Palestina”, e via di seguito. Perciò conviene porre la domanda: la soluzione
di uno Stato unico è una soluzione giusta?



La giustizia perfetta non è possibile perché la storia non può essere cancellata.
Nessuna soluzione giusta può essere trovata quando generazioni di palestinesi
sono già morte come rifugiati privati della loro libertà e senza aver mai potuto far
ritorno alle proprie case. D’altra parte permettere all’ingiustizia di perpetuarsi col
pretesto che non si può ottenere la giustizia ideale è altrettanto ingiusto.

Per anni molti di noi hanno perorato la causa di uno Stato unico come l’esito più
naturale di circostanze storiche tremendamente ingiuste. Tuttavia io – e conosco
altri intellettuali palestinesi che hanno fatto come me – ho evitato di farne una
questione  sotto  i  riflettori,  semplicemente  perché  sono  convinto  che  ogni
iniziativa che riguardi l’avvenire del popolo palestinese debba essere difesa dal
popolo palestinese stesso.

Questo è  necessario  per  impedire  il  tipo di  spirito  fazioso e,  come ha detto
Antonio Gramsci, di intellettualismo, che ha forgiato Oslo e tutti i suoi danni.

Ora che l’opinione pubblica in Palestina si sta modificando, principalmente contro
la soluzione a due Stati, ma anche, pur gradualmente, a favore di uno Stato unico,
si può anche assumere pubblicamente questa posizione. Dovremmo sostenere lo
Stato unico e democratico perché anche i palestinesi in Palestina stanno sempre
più manifestando tale esigenza legittima e naturale.

Sono convinto che sia solo questione di tempo perché nel contesto del paradigma
dello Stato unico uguali diritti divengano la causa comune di tutti i palestinesi.

Preconizzare delle “soluzioni” ormai defunte, come continuano a fare l’Autorità
Nazionale Palestinese, l’UE ed altri, è una perdita di tempo e di energie preziose.
Aiutare i palestinesi ad ottenere i loro diritti, tra cui quello al ritorno dei rifugiati
palestinesi,  e  rendere  Israele  responsabile  moralmente,  politicamente  e
giuridicamente  di  non  aver  rispettato  il  diritto  internazionale  dovrebbe  ora
assorbire tutta l’attenzione.

Vivere come eguali in un solo Stato che abbatta tutti i muri, metta fine a tutti gli
assedi e faccia cadere tutte le barriere è uno di quei diritti fondamentali che non
dovrebbero essere oggetto di negoziati.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e caporedattore di Palestine Chronicle. Il
suo ultimo libro è “Queste catene saranno spezzate: storie palestinesi di lotta e
difesa nelle prigioni israeliane” (Pluto Press). Baroud ha un dottorato in studi



sulla Palestina presso l’università di Exeter ed è ricercatore associato presso il
Centro Orfalea di studi mondiali e internazionali, università della California.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Gaza  dichiara  il  disastro  da
COVID-19 con un sistema sanitario
prossimo al collasso
Walid Mahmoud

23 novembre 2020 – ALJAZEERA

Con la mancanza di ventilatori, DPI e medicine, le autorità affermano
che l’assedio di Israele rappresenta una “condanna a morte” per i
malati di coronavirus di Gaza.

Gaza City – Le autorità sanitarie avvertono che un rapido incremento delle infezioni
da coronavirus nella Striscia di Gaza ha raggiunto un “livello catastrofico” e che il
sistema sanitario dell’enclave palestinese assediata rischia l’imminente collasso.

Il  COVID  si  sta  diffondendo  in  modo  esponenziale  a  Gaza  –  uno  dei  luoghi  più
affollati della Terra – soprattutto nei campi profughi, e il ministero della Salute ha
lanciato l’allarme sulle “disastrose” conseguenze.

Il  dottor Fathi Abuwarda, consigliere del ministero della Salute, ha detto ad Al
Jazeera che il recente picco di infezioni potrebbe presto diventare incontrollabile,
con centinaia di persone che contraggono il virus ogni giorno e nessun posto dove
curarle.

“Siamo entrati  nella fase della catastrofe e se continuiamo in questo modo, il
sistema sanitario crollerà“, ha detto Abuwarda. “La soluzione migliore è un blocco
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https://www.aljazeera.com/news/2020/11/23/gaza-declares-covid-19-disaster-with-health-system-near-collapse


totale  per  14 giorni,  che consentirebbe alle  squadre mediche di  controllare e
combattere il virus, tendendo aperti solo i negozi di alimentari“.

Abuwarda afferma che il ministero della Salute ha destinato l’ospedale europeo di
Gaza per la cura dei pazienti da COVID-19, ma che la capacità dell’ospedale è
insufficiente, dato che sono già occupati 300 dei suoi 360 posti letto.

“Nella Striscia di Gaza – ha detto – ci sono circa 500 posti letto sparsi per l’enclave
costiera…. Ma considerando che a Gaza per ogni chilometro quadrato vivono circa
5.000 palestinesi, questi ospedali non sono in grado di ospitare tutti i casi”.

Anche la mancanza di kit per il test del coronavirus e di dispositivi di protezione
individuale (DPI) complica la lotta, poiché Israele continua a imporre restrizioni
sulle forniture sanitarie che raggiungono Gaza.

Gaza si trova da più di 13 anni sotto uno stretto assedio di terra, aria e mare da
parte di Israele ed Egitto, tagliata fuori dal resto del mondo. Le iniziali speranze
che l’isolamento di Gaza l’avrebbe risparmiata dalla pandemia sono state deluse,
dal momento che la sovrappopolata regione costiera si trova in grave pericolo a
causa di un sistema sanitario fatiscente che non è in grado di gestire l’assalto dei
pazienti.

Al 24 agosto nella Striscia di Gaza solo quattro palestinesi risultavano stati infettati
dal virus. Fino a lunedì scorso 14.768 persone hanno contratto il COVID-19, con 65
morti. Il numero di casi critici si attesta a 79.

“Una catastrofe imminente”

Le autorità affermano che l’assedio di Israele è una condanna a morte per i malati
di COVID-19 di Gaza.

“Nella  Striscia  di  Gaza  mancano  macchinari  per  la  generazione  di  ossigeno,
ventilatori, equipaggiamento protettivo e materiali per l’igiene”, ha detto il dott.
Basim Naim, responsabile delle relazioni  internazionali  nel  governo guidato da
Hamas.

“Il 32% dei farmaci di base e il 62% dei farmaci e dei materiali per i laboratori
medici non sono disponibili”.



L’ex ministro della Salute ha chiesto alla comunità internazionale e alle agenzie
umanitarie di intervenire immediatamente per fermare la “catastrofe imminente”,
accusando Israele di limitare l’ingresso delle forniture sanitarie con “il pretesto
della sicurezza”.

“La leadership di Hamas non accetterà la morte del popolo palestinese né per
fame né consentendone la morte per la pandemia”, ha detto Naim. “Chiediamo
alla  comunità  internazionale  di  fornirci  le  risorse  finanziarie  indispensabili  per
acquistare  tutti  gli  strumenti  necessari  per  combattere  il  virus”.

Salama  Marouf,  a  capo  dell’ufficio  informazioni  del  governo,  ha  sottolineato
l’esigenza di portare ventilatori salvavita a Gaza. Ha aggiunto che “tutte le misure
sono  ora  sul  tavolo,  incluso  un  blocco  completo”  per  tenere  i  contagi  sotto
controllo.

Le  autorità  affermano  che,  nonostante  la  mediazione  egiziana,  Israele  si  rifiuta
ancora di consentire l’ingresso a Gaza dei ventilatori, subordinando la concessione
di tale autorizzazione alla restituzione dei corpi dei soldati trattenuti da Hamas
dalla guerra israeliana contro Gaza del 2014.

La Striscia di Gaza – un’area costiera lunga 100 km che ospita oltre 2,1 milioni di
palestinesi  –  è  stata una delle  ultime regioni  al  mondo ad essere colpita  dal
COVID-19.

Ma molte persone qui hanno ignorato il consiglio di indossare le mascherine, hanno
tenuto grandi feste di  matrimonio e proteste contro l’occupazione israeliana e
continuano ad interagire nel corso di riunioni di massa.

Abuwarda ha evidenziato lo “scarso impegno” dei palestinesi quando si tratta di
indossare  le  mascherine,  di  praticare  il  distanziamento  e  un’igiene  adeguata.
“Dobbiamo  contare  sulla  consapevolezza  delle  persone  per  fermare  la  diffusione
del  virus”,  ha  detto.

Misure drastiche

L’afflusso  di  pazienti  affetti  da  coronavirus  negli  ospedali  appropriati  minaccia
anche  quelli  destinati  ad  altre  patologie.

“Questi ospedali non sono del tutto preparati per affrontare i pazienti da COVID-19
e ciò avrà un impatto negativo sul servizio sanitario fornito ai pazienti normali”, ha



detto Naim.

Molti palestinesi erano favorevoli a che il governo adottasse misure drastiche per
frenare la rapida diffusione del coronavirus.

Ma alcuni responsabili affermano di non poter imporre un blocco generale poiché i
bisogni  minimi  essenziali  delle  persone rimarrebbero insoddisfatti  a  causa del
deterioramento della situazione economica.

Ahmad Abu Mustapha,  35 anni,  proprietario  di  un negozio  di  apparecchiature
elettriche,  chiede al  governo  di  applicare  un  blocco  totale  per  “consentire  di
salvare vite umane”, anche se ciò imporrebbe sofferenze sul piano economico.

“Temiamo per noi stessi, per le nostre famiglie e per i bambini. Vogliamo un blocco
totale anche se questo ci danneggierebbe economicamente”, ha detto Mustapha.

Il giornalista Hassan Islayih, 32 anni, concorda sulla necessità di interrompere gli
spostamenti  all’interno  della  Striscia  di  Gaza,  sottolineando  che  “la  presa  di
coscienza della gente non è come dovrebbe essere”.

“Oggi – sostiene – la situazione è pericolosa. Alcune persone perderanno il lavoro,
il che è triste, ma non c’è altra soluzione che un blocco totale”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


